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ANZIANI IN AZIONE

Gli anziani protagonisti nei romanzi

“Mentre il mondo è sempre più dei giovani sani e belli per forza, si fa spazio nella letteratura un  
fenomeno che accende l'attenzione sulla terza e quarta età. Una tendenza dovuta forse  

all'inarrestabile ascesa della durata della vita e alla necessità di registrare la matura vitalità di  
tanti arzilli vecchietti. Che amano, consumano e contano, nella società e nel mercato. Ed ecco  

numerosi i libri che ne raccontano gesta e pensieri, solo a volte drammatici, e invece sempre più  
spesso leggeri e ironici. Storie che fanno sorridere regalando non mere illusioni, bensì una sorta di  

filosofia utile per affrontare al meglio la tarda stagione dell'esistenza...”

Di Silvia Mazzocchi

La fata Carabina di Daniel Pennac

Una vecchia intenta ad attraversare la strada, tutta tremolante ed insicura, si avventuora a superare 
una  lastra  di  ghiaccio  sull'asfalto.  Il  giovane  ispettore  di  polizia,  Vanini,  si  offre  ad  aiutarla. 
Improvvisamente, la vecchietta impugna una pistola e spara al ragazzo. Il mercato sta cambiando: 
non si bruciano più i giovani, ancora vivi di speranza e bei sogni, ma gli anziani, che non hanno più 
uno scopo nella loro vita.

Un calcio in bocca fa miracoli di Marco Presta 
"Io non ho più interesse per niente e nessuno, rubo penne, passeggio per strade degradate, sbavo per 
una portinaia e basta, basta così", dice di sé il narratore di questa storia, un vecchiaccio sgradevole e 
scorretto, burbero, perfido. Irresistibile. E se la portinaia di cui si è invaghito - una donna sulla  
sessantina, attraente, 'sciabile'- accetta la corte di un barista con i denti rifatti; se la sua ex moglie, 
che era "un vortice di generosità, di capricci, di ovulazioni, di piccole iniziative stupefacenti", lo 
guarda come se fosse il suo gommista; se con la figlia parla per lo più del tempo, a lui non resta che 
raccontare, divagando, di tutto questo. E raccontare di Armando, il suo migliore amico. La parte 
buona del carciofo che è lui. Una persona rara, gentile, positiva. Con un progetto folle in testa. Sì, 
perché se tutti vogliono lasciare qualcosa dopo la loro morte, "chi una tabaccheria avviata, chi un 
grande  romanzo,  qualcun  altro  una  collezione  di  lattine  di  birra",  Armando  vuole  lasciare  un 
amore...

L'audace colpo dei quattro di Rete Maria che sfuggirono alle Miserabili  Monache di Marco  
Marsullo   
Casa di riposo Villa delle Betulle. Agile è un vecchiaccio con un odio viscerale per tutto, tranne che 
per i suoi compari: Guttalax, così chiamato perché "più stitico di un bambolotto", sempre pronto ad 
assecondare chiunque; Rubirosa, dal nome dell'ex playboy Porfirio Rubirosa, i capelli tinti di nero e 
una smaniosa attrazione per qualsiasi  donna gli  capiti  a tiro, purché over 60; e Brio,  il  braccio 
armato del gruppo, che in tasca nasconde una fionda con la quale, nonostante il Parkinson, è un 
cecchino. I quattro devono vedersela ogni giorno con Capitan Findus, ex ammiraglio della marina in 
pensione,  e  i  suoi  due  scagnozzi  per  il  controllo  della  casa  di  riposo.  Quando  le  "Miserabili  
Monache" dell'ordine di santa Lavinia d'Oriente organizzano una gita a Roma per la beatificazione 
di Giovanni Paolo II, Brio propone agli amici un piano segreto: scappare, occupare la sede di Rete 
Maria, annientare padre Anselmo da Procida con la sua insopportabile zeppola, e recitare in diretta 
il rosario delle diciotto, finalmente come Dio comanda. 



La carta più alta di Marco Malvaldi  
"Non è che tutti gli anni possono ammazzare qualcuno per farvi passare il tempo", sbotta disperato 
Massimo il  barrista.  Ma è impossibile  sottrarsi  al  nuovo intrigo in  cui  stanno per  trascinarlo  i 
quattro vecchietti del BarLume: nonno Ampelio, il Rimediotti, il Del Tacca del Comune, Aldo il 
ristoratore. Dalla vendita sottoprezzo di una villa lussuosa, i pensionati, investigatori per amor di 
maldicenza, sono arrivati a dedurre l'omicidio del vecchio proprietario, morto, ufficialmente, di un 
male rapido e inesorabile. Massimo il barrista, ormai in balìa dei vecchietti che stanno abbarbicati 
tutto il giorno al tavolino sotto l'olmo del suo bar nel paese immaginario e tipico di Pineta, al solito 
controvoglia trasforma quel fiume di malignità e di battute in una indagine...

Milioni di milioni di Marco Malvaldi  
Nei gialli alla maniera di Malvaldi, in cui si ride della cinica ironia dei personaggi, i luoghi sono 
fondamentali per l'equilibrio tra umorismo e suspense. Montesodi Marittimo è un paesino toscano 
di una certa altitudine, nonostante il nome, per di più molto scosceso. Una persona su due porta un 
doppio patronimico, il secondo dei quali è sempre Palla. Eredità di un marchese Filopanti Palla, 
gran gaudente, pentitosi in punto di morte di lasciare tanti bambini senza un nome legittimo. Inoltre 
su Montesodi aleggia un mistero: è considerato "il paese più forte d'Europa". Per scoprirne la causa, 
vengono mandati dall'Università un genetista, Piergiorgio Pazzi, e una esperta di archivi, Margherita 
Castelli. Trascorsi i primi giorni, nel panorama umano che gli si offre, i due non trovano nulla di cui 
meravigliarsi,  tranne  la  forza.  È  un  mondo  abitudinario,  dominato  da  due  gruppi  familiari:  il 
sindaco, l'onesto e schietto Armando Benvenuti, con la moglie Viola, e la maestra Annamaria Zerbi 
Palla, anziana vedova, con un figlio poco amato. La sorpresa arriva con una tremenda tempesta di 
neve che isola il paese per giorni. Piergiorgio, che alloggia nella casa della Zerbi, una mattina trova 
l'energica signora abbandonata in poltrona senza vita. Sembra, a prima vista, un attacco di cuore, 
ma ...

La vita è un ballo fuori dal tempo di Andrea Scanzi
Per Stevie le cose non potrebbero andare peggio. In redazione, dove ogni mattina la scure di Zagor 
gli ricorda lo squallore filogovernativo del suo tronfio direttore; a casa, dove ad accoglierlo c'è solo 
la  labrador  Clarabelle,  ghiotta  di  crocchette  all'alchermes;  e  persino  al  bar,  perché  la  ragazza 
bellissima e misteriosa che gli prepara il caffè, Layla, ormai da sei anni lo tormenta con la sua  
indifferenza. I suoi migliori amici sono un playboy cinico e misogino, un tennista fallito, un cassiere 
di night vessato dalla moglie e una cavia di prodotti drenanti; e poi c'è Violet dagli occhi tristi, la  
sua ex, che in qualche modo ce l'ha fatta mentre lui è rimasto in panchina. Tra Stevie e il nonno 
gourmet Sandro, sosia di Pertini, il più giovane non sembra certo il nipote. In una settimana, però, 
possono succedere molte cose. La rivoluzione è imprevedibile, e per forza di cose molto veloce se a 
guidarla  sono  quattro  agguerriti  hacker  novantenni,  più  "Amici  miei"  che  Antonio  Gramsci, 
determinati a ribellarsi contro l'ennesima celebrazione farsa del governo: la Cerimonia Solenne del 
Massone  Buono.  Al  loro  fianco,  in  veste  di  "staffetta  partigiana  del  XXI  secolo",  un  giovane 
giornalista che aspettava solo una chiamata alle armi. Forse però anche per Stevie è arrivata l'ora di 
regolare i conti. Di opporsi. E di scrivere la più lunga e sincera lettera d'amore mai scritta. 

La banda degli insoliti ottantenni di Catharina Ingelman-Sundberg
Il  loro  giorni  trascorrono  all'insegna  della  noia  e  dell'avvilimento,  specie  da  quando  il  nuovo 
proprietario  dell'istituto  ha  tagliato  tutte  le  spese:  cibo,  divertimenti  e  persino  le  decorazioni 
natalizie! Tanto che arrivano a pensare che starebbero meglio in prigione, dove almeno la mensa 
funziona. Perché allora non evadere e commettere una rapina, per venire incarcerati? Il primo colpo 
della scombinata gang non va però come avevano previsto, così decidono di rimediare pianificando 
il  furto del  secolo.  Ma essere arrestati  non è  semplice come si  immagina e quando finalmente 
finiscono al fresco si accorgono di aver sopravvalutato la vita e gli agi di quel "ricovero". Anzi, tra 
rigide gerarchie, mafiosi slavi e criminali senza scrupoli che farebbero di tutto per impossessarsi del 
loro bottino devono far ricorso a ogni possibile stratagemma per uscirne incolumi. Dove porterà la  



rocambolesca avventura di questa banda di intrepidi Lupin dai capelli grigi? Chiunque li incontri 
farebbe meglio a mettersi al riparo...

La nonna a 1000° di Helgason Hallgrímur
"Fa bene a tutti perdere la facciata della propria casa, sentire lo stridore dei freni davanti al proprio 
figlio o vedere sparare alla schiena al proprio innamorato. Ho sempre detestato frequentare gente 
che non ha mai dovuto scavalcare un cadavere." A Herra Bjornsson tutto questo è capitato. Ma non 
solo. Le è capitato anche di baciare il più famoso dei Beatles quando erano solo ignoti scarafaggi 
appena sbarcati ad Amburgo e di incrociare in una bettola di Parigi lo sguardo libidinoso di Sartre. 
Le è capitato di attraversare la guerra con un'unica ricchezza, due perle della collana di Casanova, 
peccato che un soldato tedesco alto e idiota le abbia viste e se le sia mangiate. Ha scaricato più di un 
uomo con la frase: "È arrivato il taxi", compreso, ancora in sala parto, il padre del suo primogenito. 
Ha fatto tre figli con nove uomini, conoscendo le canaglie di mezzo mondo. Nipote titolata del 
primo presidente d'Islanda, ha attraversato il vecchio continente e si è spinta fino in Sudafrica e in 
Argentina,  ha  conosciuto  le  guerre  e  si  è  fatta  nuovi  amici  (e  spasimanti)  su  Facebook.  È 
sopravvissuta ai figli privi di talento e a tutte le terribili nuore. Ma ora, chiusa in un garage nella sua 
amata Reykjavik, in compagnia di un computer portatile, due stecche di Pall Mall e una bomba a 
mano di fabbricazione tedesca, è decisa a battere sul tempo la propria malattia. Non senza aver 
preparato la sua ultima, grandiosa vendetta... 

Il badante di Che Guevara di Mario Castelnuovo
Che i giovani e gli anziani siano in conflitto è ormai cosa assodata: è una questione generazionale, 
una diversa visione morale, quasi una contingente necessità sociale. A questo manca, alcune volte, 
la voglia di capire, di accettare le condizioni primitive della specie e il mondo che cambia. E se nel 
cattivo dialogo è l'ideologia politica a far capolino, lo scontro non è più solo teorico, è feroce. Un 
giovane extracomunitario e un vecchio parlamentare si incontrano come nelle migliori delle storie 
italiane: il primo cerca lavoro e il secondo qualcuno che lo accudisca. Nel mezzo una carrozzella 
che trasporta il corpo ormai paralizzato del politico, tinta di rosso, come quel comunismo portato 
nel cuore.  Il badante di Che Guevara è l'ironica storia che Mario Castelnuovo ha tirato fuori dal 
cilindro,  o  forse  meglio,  dall'asta  e  dal  microfono  che  prima  utilizzava  per  cantare.
Un  esordio  narrativo  che  gioca  con  impeccabile  astuzia  su  alcune  tematiche  del  nostro 
contemporaneo.  Mentre  il  vecchio  ha  vissuto  il  suo  credo  politico  tralasciando  gli  affetti  e  la 
famiglia, il ragazzo è fuggito dalla disperata condizione di povertà del comunismo applicato. E se 
Che Guevara (questo il soprannome con cui l'anziano viene chiamato) ha oggi un appartamento 
elegante  a  Roma,  una  villetta  al  mare  e  un'ottima  cultura,  lo  straniero  dell'Est  Drogo  (nome 
salgariano dato per il suo atteggiamento di attesa davanti alla finestra) ha una laurea, tanta voglia 
d'amore, ma non un euro nella tasca. È un confronto impari, che, fin dall'inizio, stabilisce ruoli e 
carnefici,  all'insegna di  un comunismo orami annebbiato.  Così  la  contraddizione del vecchio si 
scontra  con  la  voglia  di  vivere  del  giovane,  ne  riaccende  l'ardore  politico  e  la  voglia  di 
comprendere.
Castelnuovo non traccia una storia inedita, per cui valga la pena soffermarsi in passaggi narrativi 
eclatanti.  Sono  giornate  noiose,  uguali  a  se  stesse  nella  mediocrità  del  tempo  atteso  per  una 
passeggiata  o  il  silenzio  delle  mura  domestiche.  Ma ciò  che  coinvolge  nelle  poche  pagine  di 
romanzo  –  scritte  in  maniera  esemplare,  di  scorrevole  piacevolezza  –  è  l'intimità.  Due  mondi 
distanti  che  apparentemente  non  possono  conciliarsi,  mentre  a  conti  fatti,  scorrono invisibili  e 
vicini. E come le "convergenze parallele", i due si uniscono nella visione di un comunismo che altro 
non è che buon senso.

Le sultane di Marilù Oliva
Tre donne regnano sovrane sul palazzo popolare di via Damasco, a Bologna. Sono soprannominate 
le Sultane e hanno dai settant'anni in su. C'è Wilma, piccola e astuta mercante in grado di vendere  
l'acqua santa al diavolo, che nomina incessantemente il suo morto. C'è Mafalda, la donna più tirchia 



sulla faccia della Terra. E infine Nunzia, bigotta fuori e golosa dentro, incapace di contenersi. Le 
loro imperfezioni sono state marchiate a fuoco da una vita poco gentile: Wilma non sa fare i conti 
col suo lutto e litiga in continuazione con la figlia Melania, una disgraziata adescata da una setta  
satanica,  che  bussa alla  porta  solo quando necessita  di  un piatto  caldo;  Mafalda  è  costretta  ad 
accudire il marito malato di Alzheimer; Nunzia, in delirio tra i suoi crocifissi, trova sempre il tempo 
per estorcere pettegolezzi e per concedersi i peccati che riesce ad arraffare. I loro desideri sono 
palliativi al grande sconforto dell'indifferenza che suscitano. Sono ignorate da un mondo a misura di 
giovinezza, un mondo incarnato dalla frastornante vicina del secondo piano, Carmela, cui Wilma 
prova a chiedere maggiore educazione e rispetto delle regole. Ma niente, quella continua a riderle in 
faccia.  Le  vecchie  sono  abituate  a  non  ricevere  considerazione,  ragion  per  cui,  quando 
improvvisamente l'esistenza le costringe a una svolta forzata, osano quello che non hanno mai osato 
fare e rompono tutti i tabù... 

Che cosa ti aspetti da me? Di Lorenzo Licalzi
Questa è la storia di Tommaso Perez, brillante fisico nucleare, la sorprendente parabola della sua 
esistenza, dei suoi anni d'oro in compagnia dei più grandi scienziati del Novecento e dei suoi anni 
grigi confinato in una casa di riposo, inchiodato su una carrozzella. Ma la vita è così, ti porta in alto, 
ti fa credere di aver intuito l'assoluto, ti illude di aver compreso il senso delle cose, e poi ti risputa 
come un nocciolo di prugna. Tommaso Perez, in effetti, tutto ha creduto e sperato tranne di voltare 
pagina oltre i settanta, quando Elena, senza preavviso, entra nel suo mondo e a poco a poco lo 
rivoluziona. 

Il centenario che saltò dalla finestra e scomparve di Jonas Jonasson
Allan Karlsson compie cento anni e per l'occasione la casa di riposo dove vive intende festeggiare 
la ricorrenza in pompa magna, con tutte le autorità. Allan, però, è di un'altra idea. Così decide, di 
punto in  bianco,  di  darsela  a  gambe.  Con le  pantofole  ai  piedi  scavalca  la  finestra  e  si  dirige  
nell'unico  luogo dove la  megera direttrice dell'istituto non può riacciuffarlo,  alla  stazione degli 
autobus,  per  allontanarsi  anche  se  non  sa  bene  verso  dove.  Nell'attesa  del  primo  pullman  in 
partenza, Allan si imbatte in un ceffo strano, giovane, biondo e troppo fiducioso che l'attempato 
Allan non sia capace di colpi di testa. Non potendo entrare nella piccola cabina della toilet pubblica 
insieme  all'ingombrante  valigia  cui  si  accompagna,  il  giovane  chiede  ad  Allan,  con  una  certa 
scortesia, di vigilare bene che nessuno se ne appropri mentre disbriga le sue necessità. Mai avrebbe 
pensato,  il  biondo,  quanto  gli  sarebbe  costata  questa  fiducia  malriposta  e  quella  necessità 
fisiologica. La corriera per-non-si-sa-dove sta partendo, infatti.  Allan non può perderla se vuole 
seminare la megera che ha già dato l'allarme, e così vi sale, naturalmente portando con sé quella 
grossa, misteriosa valigia. E non sa ancora che quel biondino scialbo è un feroce criminale pronto a 
tutto per riprendersi la sua valigia e fare fuori l'arzillo vecchietto. Un centenario capace di incarnare 
i sogni di ognuno, pronto a tutto per non lasciarsi scappare questo improvviso e pericoloso dono del  
destino. 


